IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Misericordia io voglio e non sacrifici
Gesù dice ai farisei che se essi avessero compreso la verità annunciata dal profeta Osea: “Misericordia io voglio e non sacrifici”, non avrebbero condannato persone senza colpa.  Ecco cosa dice il Padre suo per bocca del suo profeta: “Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza. Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi come la pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra”. Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce. Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti. Ma essi come Adamo hanno violato l’alleanza; ecco, così mi hanno tradito” (Os 6,1-7). Per il Signore il rispetto delle sue Leggi, che sono Leggi di amore, misericordia, giustizia verso la sua persona e verso ogni altro uomo, è tutto per l’uomo. A queste Leggi nulla più va aggiunto. Basta obbedire perché questo è il sacrificio, l’olocausto che il Signore chiede.
La stessa verità viene annunziata dal Qoelet. Per quest’uomo saggio, tutto l’uomo è nell’obbedienza ai Comandamenti del Signore: “Ricòrdati del tuo creatore nei giorni della tua giovinezza, prima che vengano i giorni tristi e giungano gli anni di cui dovrai dire: «Non ci provo alcun gusto»; prima che si oscurino il sole, la luce, la luna e le stelle e tornino ancora le nubi dopo la pioggia; quando tremeranno i custodi della casa e si curveranno i gagliardi e cesseranno di lavorare le donne che macinano, perché rimaste poche, e si offuscheranno quelle che guardano dalle finestre e si chiuderanno i battenti sulla strada; quando si abbasserà il rumore della mola e si attenuerà il cinguettio degli uccelli e si affievoliranno tutti i toni del canto; quando si avrà paura delle alture e terrore si proverà nel cammino; quando fiorirà il mandorlo e la locusta si trascinerà a stento e il cappero non avrà più effetto, poiché l’uomo se ne va nella dimora eterna e i piagnoni si aggirano per la strada; prima che si spezzi il filo d’argento e la lucerna d’oro s’infranga  e si rompa l’anfora alla fonte e la carrucola cada nel pozzo, e ritorni la polvere alla terra, com’era prima, e il soffio vitale torni a Dio, che lo ha dato. 8Vanità delle vanità, dice Qoèlet, tutto è vanità. Ancora un avvertimento, figlio mio: non si finisce mai di scrivere libri e il molto studio affatica il corpo. Conclusione del discorso, dopo aver ascoltato tutto: temi Dio e osserva i suoi comandamenti, perché qui sta tutto l’uomo. Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, anche tutto ciò che è occulto, bene o male” (Qo 12,1-14). L’uomo è obbedienza alla Legge di Dio. Nella disobbedienza alla Legge c’è morte, non c’è l’uomo.

In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato» (Mt 12,1-8). 

Possiamo noi tradurre: “Misericordia, compassione, accoglienza io voglio e non sacramenti?”. Il solo pensare una cosa del genere è grande nefandezza, grande abominio. Perché è somma stoltezza pensare una simile cosa? Perché è il sacramento celebrato secondo pienezza di verità che crea la natura capace di ogni misericordia, ogni compassione, ogni accoglienza della legge di Dio. Se i sacramenti non vengono celebrati o si nega il loro valore di vera nuova creazione dell’uomo, rimane l’uomo governato dalla carne, l’uomo governato dallo Spirito Santo o non nasce o muore. Chi vive secondo la carne non può compiere le opere secondo lo Spirito. Misericordia, compassione, accoglienza secondo purezza di verità e pienezza di grazia sono il frutto della natura nuova, creata dallo Spirito Santo e alimentata nei sacramenti della salvezza. Sono tutti contro la verità della nostra fede quanti affermano che il Signore vuole misericordia e non sacramenti. La più grande compassione e misericordia di un presbitero è quella di essere vero strumento nelle mani dello Spirito Santo per la creazione della natura nuova dell’uomo e anche del suo quotidiano alimento spirituale. Un presbitero che si dovesse consegnare alle opere per il solo corpo, trascurando l’anima e lo spirito dell’uomo, commette un gravissimo peccato di omissione. Lui deve nutrire ogni uomo di grazia, verità, Parola, Spirito Santo, luce, giustizia divina ed eterna. Se non “crea” l’uomo nuovo nella grazia dello Spirito Santo, se non trasforma il pane in Corpo di Cristo e il vino in suo Sangue, nella celebrazione dei sacramenti e nell’insegnamento della divina Parola della salvezza, il corpo di Cristo subito entra in putrefazione spirituale. Viene privato dell’anima che è Cristo e dello Spirito che lo vivifica.

Madre di Dio, Angeli, Santi, non fate che la Chiesa agonizzi per mancanza di grazia e verità. 
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